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agenda  sulla coesione sociale, economica e territoriale 2014-2020
giugno 2013
1. Premessa

Gli eventi congiunturali degli ultimi anni hanno determinato un’evoluzione sostanziale nella strategia di fondo  della politica di coesione. Tale evoluzione ha portato a considerare indispensabile la concentrazione delle risorse su poche priorità chiave per il rilancio della crescita, che dovrà essere intelligente, sostenibile e inclusiva. 
I principi, posti alla base della nuova strategia denominata Europa 2020, sono divenuti ancora più stringenti alla luce dell’attuale  condizione di emergenza, che ha condotto, a livello europeo e nazionale, alla necessità di mettere a punto delle misure eccezionali nella programmazione e riprogrammazione delle risorse finanziarie, in particolare afferenti ai fondi strutturali. Tali risorse dovranno infatti essere convogliate su specifici obiettivi funzionali a produrre effetti di rottura nelle principali sacche di stagnazione che creano sofferenza sulle probabilità di efficacia delle politiche di sviluppo.

Due fattori risultano fondamentali per la buona riuscita dei programmi operativi che si andranno disegnando nei prossimi mesi:
· la dimensione territoriale, secondo un approccio di governance multilivello, quale centro di riferimento nell’individuazione di priorità e obiettivi e,

·  il partenariato quale principio (istituzionale e socio-economico) irrinunciabile nell’elaborazione delle linee di fondo su cui sviluppare le azioni.

Questi sono anche gli elementi individuati come irrinunciabili nel nuovo assetto relativo alla programmazione dei fondi strutturali per il prossimo ciclo 2014-2020, che basa sull’”Accordo di partenariato” stipulato tra Commissione Europea e Stati membri, la definizione del quadro generale su cui sviluppare, in modo integrato con i Piani Nazionali di Riforma, le strategie nazionali per la crescita e la coesione.

Il processo sottostante alla definizione dell’Accordo si sviluppa proprio sui menzionati principi di multilevel governance e partenariato, che determinano la necessità di un coinvolgimento attivo, sia nella fase di preparazione dei programmi che nella loro attuazione, delle autorità regionali, locali, cittadine e delle altre autorità pubbliche competenti; delle parti economiche e sociali; e degli organismi che rappresentano la società civile, compresi i partner ambientali, le organizzazioni non governative e gli organismi di promozione della parità e della non discriminazione
. L'obiettivo di tale approccio è quello di garantire la titolarità degli interventi programmati in capo alle parti interessate secondo le logiche alla base della governance multilivello e sfruttare l'esperienza e le competenze dei soggetti coinvolti.
2. Ruolo dei Sindaci
Un maggiore coinvolgimento dei Comuni nell’attuazione della politica di coesione è una condizione essenziale per assicurare, in tutto il Paese, il raggiungimento degli obiettivi di crescita economica, occupazionale e di inclusione sociale fissati dalla Strategia “Europa 2020”

I Comuni , ed in particolare quelli del mezzogiorno, dovranno essere i principali protagonisti delle azioni di sviluppo locale, messe in campo dalla Commissione europea per il 2014-2020 ed in parte sperimentate con un metodo innovativo nel corso dell’ultimo anno,  attraverso il Piano di Azione e Coesione, che ha consentito fra l’altro un rapido recupero degli storici deficit di spesa dei programmi operativi dei fondi strutturali 

Una responsabilità diretta dei Sindaci nella gestione degli investimenti integrati territoriali (ITI) finanziati dalle risorse comunitarie del nuovo ciclo nonché negli interventi da realizzare nelle aree interne (da attivare anche attraverso l’istituto del community-led local development), consentirà inoltre di conseguire nelle grandi aree urbane quel salto di qualità nei servizi essenziali per i cittadini, indispensabile per favorire la ripresa di produttività delle economie urbane e di tutto il territorio nazionale.            

3. Priorità strategiche
ANCI ha partecipato attivamente al processo di consultazione pubblica avviato a dicembre 2012 dal documento “METODI E OBIETTIVI PER USO EFFICACE DELLA POLITICA DI COESIONE” offrendo il suo contributo ai quattro tavoli tecnici attivati dal DPS.

L’associazione ha condiviso pienamente le sette innovazioni metodologiche e le tre opzioni strategiche indicate in quel documento.
Dai risultati emersi dall’interlocuzione politica e tecnica degli ultimi mesi, si sottolineano le seguenti questioni:
a) Città: l’orientamento è quello di attivare un programma operativo nazionale rivolto alle città metropolitane. Tale programma dovrebbe avere ad oggetto "azioni integrate per lo sviluppo urbano" di cui siano responsabili, in qualità di organismo intermedio, le città beneficiarie per:
· consolidare lo sviluppo nelle città/aree urbane italiane, soprattutto in direzione della rivitalizzazione economica e sociale e della diffusione di servizi specializzati e delle funzioni innovative capaci di favorire la qualificazione dei servizi alle persone ed alle imprese, lo sviluppo imprenditoriale, la localizzazione di nuove iniziative economiche.

· promuovere una strategia di riferimento basata sul modello della pianificazione strategica, della partecipazione e della sussidiarietà 

 A questo proposito ANCI ritiene necessario:

· rendere esplicito il riferimento alle città metropolitane come definite dall’art. 18 della L. 135/2012, ovvero considerare che il programma operativo nazionale sarà rivolto agli oltre 1.000 Comuni attualmente ricompresi nelle rispettive aree metropolitane;

· valutare l’opportunità che l’Associazione sia individuata quale Organismo Intermedio del Programma ovvero sia qualificata tra i soggetti abilitati a svolgere le funzioni di assistenza tecnica e supporto alla governance necessarie alla realizzazione del programma, anche attraverso l’identificazione di una misura di accompagnamento dedicata all’interno del medesimo Programma.
b) Aree interne: l’orientamento è quello di non attivare un programma nazionale dedicato, ma di riservare una focalizzazione specifica all’interno dei Programmi operativi regionali.
 A questo proposito ANCI ritiene necessario continuare a contribuire fattivamente alla definizione e attuazione della Strategia nazionale sulle aree interne. Inoltre, appare opportuno evidenziare come, per raccogliere la sfida del superamento della logica dei bandi a favore di un modello di pianificazione negoziata, occorrerà considerare con flessibilità il livello di gestione associata di funzioni e servizi richiesto come pre-requisito di base per l’attuazione della strategia. In quest’ambito sarebbe utile avviare fin da subito azioni di reingegnerizzazione dei processi amministrativi e di assistenza tecnica per lo sviluppo di forme di cooperazione intercomunale, anche legati agli obblighi di gestione associata dei servizi ex DL 95/2012: prassi normative e regolamentari, sistemi per la valorizzazione e valutazione del personale, scelte organizzative, per dare concretezza e innovatività alle soluzioni che tengano conto dell’uso appropriato e strategico della tecnologia.
Ai fini di un’efficace attuazione della strategia sulle aree interne, inoltre, sarà utile:
· considerare che l’Unione dei Comuni o la gestione su Convenzione rappresentano le forme istituzionali maggiormente idonee a garantire tale processo, anche in virtù dell’obbligo di gestione associata introdotto dalla spending review per i Comuni al di sotto dei 5.000 abitanti;
· attivare, come da proposta emersa e condivisa durante l’incontro di Rieti, l’attivazione di alcuni progetti pilota a guida nazionale che affianchino le azioni previste nei piani regionali;
· consentire che l’ANCI venga individuata quale centro di competenza sulla priorità aree interne;
· lavorare per identificare metriche comuni relative al rapporto tra riduzione costi e miglioramento dei servizi, con particolare riferimento ai servizi socio-sanitari, scolastici e di istruzione; 
· lavorare per superare del digital divide territoriale.
Con riguardo infine ai “poli di attrazione per i comuni delle aree interne (al netto delle città metropolitane si tratta di 209 comuni, prevalentemente città medie)”, cioè di quei luoghi di cerniera fondamentali per il successo di qualsiasi strategia di intervento  a sostegno dei comuni rientranti in aree interne perché da essi attratti,  si ritiene fondamentale l’inserimento di interventi mirati all’interno dei piani operativi regionali - a partire proprio dai temi Scuola, Sanità e Mobilità, in termini di condizionalità ex ante- attraverso l’attivazione nei POR di un ASSE URBANO RAFFORZATO
c) Mezzogiorno

Sulla terza priorità della politica di coesione 2014-2020 è necessario attivare da subito un tavolo di consultazione istituzionale, che potrebbe cominciare a lavorare sul tema, partendo dal documento “ Una politica di sviluppo del Sud per riprendere a crescere” redatto da SVIMEZ e sottoscritto da 21 Istituti meridionalisti
.
In particolare, ANCI sottolinea che per recuperare i deficit di cittadinanza e la minor capacità di attività produttiva del Mezzogiorno è prioritario intervenire per:

· innalzare la qualità dei servizi essenziali offerti ai cittadini (legalità, giustizia, istruzione, servizi di welfare locale, sistema idrico, rifiuti, trasporti) e alle imprese (semplificazione amministrativa, sportello unico, riduzione dei tempi per autorizzazioni); 

· concentrare risorse  per colmare lo storico gap infrastrutturale, materiale (soprattutto nel settore delle ferrovie) e immateriale (innovazione digitale);

· sostenere la base “industriale” nei settori di eccellenza e innovativi presenti nell’area(agro-alimentare, manifatturiero, servizi); 

· tutelare e valorizzare, anche a finalità di sviluppo turistico, il patrimonio ambientale, archeologico e culturale di cui il Sud è dotato.       

Il contrasto della criminalità organizzata (al Sud come nelle Regioni del Nord, dove presente) è pre-condizione necessaria per qualsiasi forma di intervento.

4. Velocizzazione della spesa asse urbano PO (2007-2013) –cfr allegato 1
L’accelerazione della spesa comunitaria 2007-2013 può essere perseguita anche attraverso la valorizzazione degli interventi del Piano Città e di tutti gli altri interventi finanziabili a valere sulle linee smart cities, efficientamento energetico e mobilità sostenibile attivate negli ultimi mesi e di cui sono beneficiari Città e Comuni italiani.

Sul primo versante, a valere sul Piano nazionale per le città (D.L. 83/2012 art. 12 ed il Decreto del Ministero delle Infrastrutture del 23 agosto 2012) hanno presentato proposte 450 Comuni per un totale di 3 mila interventi che sviluppano investimenti superiori ai 18 miliardi di euro, di cui più del 60% è ubicato nelle città metropolitane e nelle città con più di 50 mila abitanti. E proprio da questi progetti, che per circa 8 miliardi risultano già finanziati (di cui risorse pubbliche per 3,5 miliardi e private per 4,5 miliardi), si potrebbe attingere per velocizzare la certificazione della spesa della programmazione 2007-2013 in corso. 
ANCI ha svolto a favore della cabina di regia del Piano un’attività di raccolta e classificazione delle proposte progettuali e detiene un data base completo di tutte le azioni candidate a finanziamento.

Gli interventi proposti sono di tipologie molto differenti e spaziano dalla residenza (libera, in social housing e sovvenzionata) al turistico/ricettivo, dai contenitori pubblici ai sistemi per l’accessibilità e la viabilità, dagli impianti sportivi alle opere per l’efficientamento energetico, ma risultano tra loro integrati e tutti finalizzati alla valorizzazione completa degli ambiti urbani interessati.
L'azione potrà essere utilmente perseguita anche per alimentare con progetti fattibili gli Assi urbani dei POR 2014-2020, qualora tali progetti risultassero compatibili con le strategie da questi perseguiti.
Per quanto riguarda gli interventi su smart cities, efficientamento energetico e mobilità sostenibile ANCI resta a disposizione, con i propri uffici competenti per materia, per fornire tutte le indicazioni utili sul parco progetti a disposizione delle Città italiane
5. Ruolo dell’ANCI
Nel  quadro appena accennato l’ANCI, Associazione nazionali dei Comuni Italiani, assume un ruolo centrale, quale interlocutore privilegiato, in rappresentanza delle amministrazioni locali, nel processo di elaborazione e attuazione della riprogrammazione.

L’ANCI, infatti, in base all’art.1 del suo Statuto, tutela e rappresenta gli interessi generali dei Comuni, delle Città metropolitane e degli enti di derivazione comunale. L’Associazione, in particolare, designa i rappresentanti dei Comuni, delle Città metropolitane e degli enti di derivazione comunale nella Conferenza Stato-Città-Autonomie Locali, alla Conferenza Unificata di cui al D.Lgs 281/98 e ss.mm.ii, cura la rappresentanza dei Comuni e delle Città metropolitane dinanzi a istituzioni e organismi internazionali e dell’Unione Europea, al Comitato delle Regioni  e in ogni altro organismo in cui sia prevista la rappresentanza di Comuni e Città metropolitane o di altri enti aderenti all’Associazione.

Riguardo specificatamente alla natura dell’Associazione, essa rientra nell’elenco delle Amministrazioni Pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate dall’ISTAT ai sensi dell’art.1, comma 3 della Legge 31 dicembre 2009, n.196.

In considerazione quindi del mandato istituzionale dell’ANCI, risulta essenziale il coinvolgimento dell’Associazione nei processi di programmazione e attuazione in atto.

Nel rispetto dei principi stabiliti a livello europeo  tale coinvolgimento consentirà una chiara definizione delle specificità territoriali nell’elaborazione delle linee strategiche,  che, secondo gli indirizzi di Europa 2020 devono privilegiare l’approccio locale ed in particolare la considerazione delle città. 

Il coinvolgimento dell’ANCI risulta quindi essenziale anche nel processo di attuazione, risultando essa il partner fondamentale per le Pubbliche Amministrazioni impegnate nella gestione dei programmi operativi, a garanzia dello sviluppo degli interventi secondo il principio di governance locale e grazie all’apporto fornito dal patrimonio esclusivo di competenze dell’Associazione secondo i principi stabiliti dall’art.5 della bozza di regolamento generale citato.

Considerata quindi la natura peculiare dell’ANCI, che in quanto amministrazione pubblica di natura associativa non opera sul mercato, essa potrebbe efficacemente assumere il ruolo di beneficiaria delle operazioni cofinanziate dai fondi strutturali che trovino impatto sulle amministrazioni locali. 

�Art.5 della Proposta di Regolamento generale del Parlamento Europeo e del Consiglio SEC(2011)1141 final,


� Animi, Associazione per studi e ricerche Manlio Rossi-Doria, Associazione Premio Internazionale Guido Dorso, Censis, Centro Studi e Ricerche Guido Dorso, Fondazione Centro Ricerche Economiche Angelo Curella, Fondazione con il Sud, Fondazione Francesco Saverio Nitti, Fondazione Giustino Fortunato, Fondazione Mezzogiorno Europa, Fondazione Res, Fondazione Sicilia, Fondazione Sudd, Fondazione Ugo la Malfa, Fondazione Valenzi, Formez, Istituto Banco di Napoli-Fondazione, Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, IPRES - Istituto Pugliese di Ricerche economiche e sociali, OBI - Osservatorio Banche-Imprese di economia e finanza
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